
Nell'ex fabbrica il dramma di Karl Kraus 

i giorni al Lingotto 

' *> 

'fe 
'*. 

1 (*«!/• 

«R-. 

• i TORINO. Si costeggia il 
Lingotto per qualche chilome
tro, prima che il taxi si fermi 
presso l'estremili dove ci at
tende la guerra secondo Luca 
Ronconi. Si entra dal cancello 
di via Nizza 294, proprio fi. do
ve gK operai sono passati per 
anni, diretti a quella che ora si 
chiama «ex» sala presse. Car
telli con frecce multicolori in
dicano la strada verso gli 'Ulti
mi giorni dell'umanità». Detto 
cosi, suona apocalittico, e lie
vemente iettatorio. Si entra in 
un salone imbiancato di fre
sco Ronconi e I suoi ne avran
no riempito si e no un quarto 
con il loro pur macroscopico 
allestimento, e la sala presse a 
sua volta sarà si e no un deci
mo dell'immensa stru'tura del 
Lingotto. E qui. In questo am
biente enorme dove la poten
za della Fiat trasuda da ogni 
mattone, che Luca Ronconi e 
lo Stabile di Torino metteran
no in scena dal 29 novembre 
Gli ultimi giorni dell'umanità, 
un dramma che il suo autore 
Karl Kraus definiva «concepito 
per un teatro di Marte». 

Eppure non c'è nulla di mar
ziano né nel Lingotto, ne nei 
materiali •ronconiani» sparsi 
nell immenso salone. Arrivati 
in anticipo, riusciamo a giron
zolare per i meandri del orìco-
hee prima che il servizio di vi
gilanza cominci a fare sul se
rio Tutto molto •terrestre», 
umano, troppo umano: binari, 
locomotive, vagoni merci, sac
chi di sabbia che simuleranno 
le trincee della prima guerra 
mondiale, intemi borghesi me
scolati alle rotaie, vestiboli, 
sgabuzzini, e sorpattutto (for
se e l'elemento che più colpi
sce la memoria di un giornali
sta) linotypes, dovunque. 
Quelle vecchie, stupende, ru
morosissime macchine che 
•creavano» l'ambiente delle ti
pografie prima dell'avvento 
della fotocomposizione. 'I l te
sto di Kraus - dice Ronconi -
non è tanto la cronaca della 
priir*. guerra mondiale, quan
to l'analisi dei guasti che la 
stampa dell'epoca provoco -
neDa società e nelle coscienze. 
Gran parie del dramma è com
posto da articoli di giornali ri

presi da Kraus, e urlati dagli 
strilloni. Noi vedremo i giornali 
uscire da queste tipografie im
maginarie e cominciare subilo 
la loro opera di disinformazio
ne». • • • -

A sinistra, un'enorme gradi
nata accogliere gli spettatori 
stanchi di deambulare da un 

Eunto all'altro dello spettaco-
>. «Da lassù - è sempre Ron

coni a parlare - assistere ai 
dramma nel suo insieme sarà 
come contemplare una map
pa, con lo stesso distacco e la 
stessa frustrazione. CU ultimi 

f liorni dell'umanità è un testo 
rammentano, non organico, 

non psicologico. È come una 
serie di schede. Si può aprire a 
caso il libro; leggerne pagine 
sparse, essere affascinati d i 
una scena e detestare quella 
immediatamente successiva. 
Anche lo spettacolo sarà cosi: 
da oisilare più che da vedere, 
qualcosa a meta fra una pro
cessione e una mostra d'arte, 
in cui bisogna camminare, 
spostarsi, scegliere il proprio 
punto di vista. Non posso pre
tendere che tutti gli spettatori 
camminino per tre ore (per 
questo abbiamo previsto le 
gradinale), ma consiglio agli 
amici di vederselo in piedi». 

Tre ore, dicevamo, che sa
ranno in realta 18. Un parados
so temporale che si spiega con 
le numerose azioni simulta

nee, un esperimento già realiz
zato da Ronconi ai tempi rug
genti dell'Orfondb furioso: «fri 
una cosa io e Kraus ci somi
gliamo: siamo degli ottimisti 
sulla durata degli spettacoli. 
Lui ipotizzava per òli ultimi 
giorni dieci serate o un totale 
di IS ore. lo ho fatto un po' di 
conti: di ore, per un'edizione 
integrale, ce ne vorrebbero 56, 
Riducendo il testo ad un terzo 
dell'originale siamo arrivati a 
18 ore di azione, concentrate 
in tre grazie alla contempora
neità delle varie scene». Uno 
spettacolo totale che Ronconi 
vede come una sintesi «fra tra
gedia ed operetta*. La chiave, 
sostiene, è quella: 'Alla serietà 
dell'argomento, della presa di 
posizione morale di Kraus, 
corrisponde l'assoluta futilità 
dei personaggi». 

Tre ore. o 18 ore. fate un po' 
voi. di spettacolo che vivranno 
solo per il mese di dicembre. Il 
29 e il 30 novembre ci saranno 
le due anteprime per la stam
pa, dal primo dicembre fino al 
22-23 le repliche per il pubbli
co, con un affluenza giornalie
ra ancora da stabilire (decide
ranno gli addetti alla sicurez
za), ma all'incirca di mille 
spettatori al giorno..! costi, an
nunciati prima di. Ronconi dal 
facente funzione di presidente 
dello Stabile. Ragionieri e dal 
rappresentante della Fiat, An

n ibal i , sono di circa 5 miliardi 
(di cui 2 solo per pagare 1 nu-

' meiosi attori e tecnici coinvol
t i ) , cosi suddivisi: un miliardo 
dalla società Lingotto, uno e 
mezzo da sponsor vari (tra cui 
anche una Usi che ha fornito i 
lettini da campo) e due e mez-

; zo dallo Stabile. Raidueripren-
' dera il. tutto per una versione 
televisiva che circolerà anche 

. in videocassetta. La conferen
za stampa si conclude come e 
iniziata, accompagnata dallo 
sferragliare incessante dell'im
pianto di aerazione: sembra 
che tutto il Lingotto si stia di
battendo, in attesa dei lavori di 
ristrutturazione che imiteran
no subito dopo io spettacolo, 
nel gennaio '91, per conclu
dersi nel '94. Ci spiegano che i 
rumori sono dovuti ai «colpi di 
frusta» dei tubi del riscalda
mento, sensibilissimi alla mini
ma variazione di temperatura. 
Se accompagneranno anche 
io spettacolo, contribuiranno 
all'atmosfera di catastrofe tec
nologica del testo di Kraus, 
una satira della follia bellica 
che Ronconi ha scelto di am
bientare in uno dei monumen
ti dell'archeologia Industriale. 
Dovrebbe rivelarsi una scelta 
perfetta. Del resto, non è un se
greto, che la Fiat ha sempre 
prodotto armi, oltre che auto», 
mobili. Forse anche ai Lingot
to, chissà. 

Torino, la Hat. Un binomio inscindibile (anche quando 
si parta d i cultura) che riflette realtà diversissime. Da un 

Iato l'impresa del Lingotto, una struttura industriale 
enorme la cui «riconversione», da qui al '94, darà alla città 

un centro polivalente per mostre, spettacoli, centri 
d i studio e d i ricerca. Dall'altro Mirato l i , Rivalta. le mille 
industrie che vivono all 'ombra del colosso sinonimo d i 

lavoro ma anche d i cassa integrazione. 
Cosi, mentre Luca Ronconi e lo Stabile d i Torino 

presentano, giustamente orgogliosi, la messa in sceno 
al Lingotto di Gli ultimi giorni dell'umanitàdl Karl Kraus, 
colossal teatrale da cinque miliardi, un piccolo film di 
Mimmo Calopresti (visto allo Spazio Italia del festival 

Torino Cinema Giovani) ci fa incontrare sei operai che a 
Mirafiori hanno dato tutto, per riceverne in cambio solo 
rabbia e amarezza. Due «eventi» spettacolari, due modi 

di vivere Torino. E la Fiat Jnser»rabili. ,,•.,,. - , „ , 
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degli operai 
«Alla Fiat era così» 
••TORINO. Ce modo e mo
do, di •raccontare» Torino e la 
Rat atraverso lo spettacolo. Al 
kolossal da S miliardi che Luca 
Ronconi sta allestendo nei lo
cali del Lingotto, risponde -
ma solo indirettamente - un 
piccolo film che in 15 minuti di 
proiezione tenta di restituirci la 
Fiat di una volta. Un quarto 
d'ora di Interviste, intervallate 
all'Immagine volutamente 
anacronistica di un •tamburi
no* che gira per Torino per
cuotendoli coperchio di un bi
done e urtando vecchi slogan 
del tipo: «Il potere dev'essere 
operaio», oppure: «è ora, è ora 
potere • chi lavora». Un quarto 
d'ora in cui si incontrano ^ t e 
nerezze della memoria e la 
rabbia della sconfitta. 

Mimmo Calopresti,,35 anni, 
e il regista di Alla Fiat «focosi. 
PinoBonflglto, Luciano Parian
ti, Calogero Montana, Luigi 
Zappali, Andrea Papaleo e 

Andrea Pupillo, tutti ex Rat, 
sono i suoi •attori». Come li ha 
incontrati, perché li ha scelti? 
«L'idea del film nasce dall'ope
ra collettiva Italia '90. Lavori in 
cono, il «contro film» sui Mon
diali alla cui parte torinese ho 
collaborato, assieme a Kiko 
Stella. Ho conosciuto questi 
operai e li ho voluti incontrare 
di nuovo, lo sono venuto a To
rino dalla Calabria quando 
avevo 7 anni, mio padre era 
uno dei tanti meridionali emi
grati al Nord per lavorare. Ho 
trascorso la mia infanzia in un 
ambiente In cui la fabbrica era 
tutto. Era il centro del mondo. 

, Ho sentito parlare della Fiat fin 
da bambino e mi sono trovato 
spiazzato, una volta cresciuto, 
in una società in cui più nessu
no parta di lavoro, in cui la 
questione operaia e come ri
mossa. Attuarmehte sto realiz-

, zando un altro documentario 
su alcuni giovani operai della 
Rivalta, una reatti più piccola 

Uno scorcio 
del Lingotto 
trasformato 
In palcoscenico 
da Luca 
Ronconi; 
nella foto sotto 
Il titolo, 

^ Massimo 
> . De Francovich 

C durante '. 
le prove 
(fotoArmin 
Unke) 

di Mirafiori: ebbene, questi ra
gazzi si vergognano a dire che 
sono operai, mentre quelli (un 
po' più anziani) che parlano 
in Alla Rat era così sono a volte 
orgogliosi di questa fabbrica 
che pure hanno tanto combat
tuto. Arrivano addirittura a teo
rizzare che potevano contesta
re, proprio perché forti della 
loro professionalità, del fatto di 
conoscere la fabbrica in ogni 
sua parte, meglio dei capire-
parto, sicuramente meglio di 
Agnelli». 

Il film è stato girato in un po
meriggio, con i sei operai im
pegnati in una vera partita a 
carte durante la quale si sono 
confessati, per nulla intimiditi 
dalla macchina da presa: «E 
tutta gente - continua Calopre
sti - che ora è fuori dalla Fiat 
Parlanti è un operaio molto co
nosciuto a Torino, fu cacciato 
dalla fabbrica perché aveva or
ganizzato un corteo intemo. 

Fece causa alla Fiat e la vinse, 
il pretore stabili che doveva 
rientrare al lavoro, ma la ditta 
gli pago lo stipendio perché 
non tornasse. Gli altri sono tutti 
in cassa integrazione, alcuni 
hanno iniziato altri mestieri. 
Sono uomini che avevano con 
il lavoro un rapporto molto for
te, che alla Fiat hanno dato la 
vita eche oggi, dopo le speran
ze del prirnfannl Settanta, si ri
trovano licenziati, sconfitti, 
amareggiati. Credo che Alla 
Fiat era cosi sia un film politico 
proprio perché parta della fab
brica come di una struttura to
talizzante, come la caserma o 
il carcere che condiziona la vi
ta dell'uomo sin nei momenti 
più intimi (come quando uno 
degli operai racconta delle fa
miglie che nascevano sul lavo
ro, o delle coppiette che si na
scondevano a far l'amore die
tro la catena di montaggio). 

Per i l resto non è un film 

schierato: i sei operai che In
tervisto sono tutti di sinistra, al
cuni comunisti e con un'idea 

• irrinunciabile del partito-gui
da, altri che hanno contestato 
il Pei da sinistra e che hanno 
avuto anche problemi all'Inter
no del sindacato. Ma non mi 
interessavano per questo, tal 
interessavano come uomini*. 

115 minuti'del film nascono 
da ore di materiale che Calo-
presti nera di poter montare 
(e vendere) anche in una ver
sione più lunga. E intanto so
gna di girare un film narrativo 
su quegli stessi personaggi; 
•Perché, checché se ne dica, 
alla questione operaia non ci 

/si può più sottrarre. Il successo 
. di film come Mery persempreo 

Ragazzi fuori, entrmbi bellissi-
; mi, mi dà qualche speranza. 
. Intanto lavoro, riti' informo. E 

forse, intervistando gli operai, 
trovo gli attori per un film futu
ro...». OAI.C 
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Pontanay Brescia^ 
g l i anni di piombò ^ ^ 
di mafia„ la ;P2| i l s ù p e r s ^ 
Ventanni di delitti i 
Vent'anni di misteri VOGLIAMO 

V'.VERmV 
Gli uomini elei potere nascondono la realtà 
di interi decenni di terrorismo e di attacco 
alla democrazia. 
U Italia ha bisogno di pulizia morale e di 
ricambiò politico. 

Roma, sabato 17 novembre; Ore 15, corteo da Piazza Esedra 
l'Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 
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